La pace un sogno impossibile da ricercare e costruire

“I contenuti di questa Veglia di preghiera sono da diffondere, così come è importante che il Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale della Pace, sia fatto conoscere anche al di fuori della comunità cristiana” con queste parole Mons. Renato Corti Vescovo di Novara, ricordava nella notte dell’ultimo dell’anno ai partecipanti la Veglia per la Pace convenuti al Santuario Francescano del Sacro Monte d’Orta (NO), il compito di farsi promotori affinché l’espressione evangelica: “Beati i costruttori di pace” diventi sempre più cardine del cammino pastorale della comunità cristiana. 

Il vescovo di Novara ha ricordato come anche per i praticanti ci sia oggi il pericolo di lasciarsi contagiare da atteggiamenti che in un certo qual modo rifiutano il cammino di pace. Pertanto, educare i giovani alla giustizia e alla pace, come dice il Papa nel suo Messaggio, diventa non solo una mera esortazione ad un pacifismo datato, bensì un itinerario pedagogico affinché tutti (giovani e non) aprano gli occhi su orizzonti di pace.

La pace ha bisogno di “sognatori” di gente cioè che crede possibile l’impossibile e che s’ingegna per realizzare questi sogni nella vita concreta di ogni giorno. Per fare questo - ricordava Mons. Corti – occorre apprendere il linguaggio della pace e noi sappiamo molto bene come le parole che vengono dette nei palazzi del potere spesso e volentieri sono parole dure, il più delle volte pesanti come pietre, che colpiscono l’avversario, lo umiliano e tendono ad annichilirlo, se non distruggerlo. Significativamente le beatitudini evangeliche definiscono gli operatori di pace come figli di Dio e come in maniera acuta ricordava già nell’antichità San Giovanni Crisostomo, il quale diceva: “se chi costruisce la pace è figlio di Dio, colui che semina discordia, violenza e guerra è figlio del demonio!”. 

Il cammino pastorale di una Chiesa ha bisogno di momenti “forti” a volte di incontri di massa, altre volte di cammini di formazione lunghi e metodici, Mons. Corti ricordava però che anche incontri come le Veglie per la Pace, collocati nel cuore della notte di capodanno, sono estremamente simbolici e significativi per la Chiesa locale perché ricordano a tutti, che la pace è un dono di Dio ma anche una conquista dell’uomo, per questo il lascito della pace che abbiamo ricevuto attraverso il Vangelo è una eredità preziosa a cui dar seguito costruendola innanzi tutto nel cuore delle persone, nel rapporto con la natura e nelle relazioni con gli altri. Come uno sportivo per giocare bene la propria partita ha bisogno di allenamenti che lo mettano in condizione di dare il meglio di se stesso nella gara che lo attende, così anche per i cristiani la costruzione della pace non può esaurirsi in un giorno dell’anno sia pur il primo di gennaio, lo sforzo per diventare uomini e donne di pace deve essere compiuto nella quotidianità della vita, superando le piccole divergenze di ogni giorno e creando le condizioni perché il riflesso della pace si irradi su tutta la società grazie al fattivo e costante impegno di tutti coloro che sinceramente desiderano costruire un mondo di pace.

Questi concetti sono stati ripresi nella Messa per la Pace celebrata nel duomo di Novara il primo di gennaio, con una introduzione della Commissione Diocesana Giustizia e Pace in cui veniva messo in rilievo che già nell’antichità si diceva: “Si vis pacem, para bellum” (se vuoi la pace prepara la guerra) una concezione che creava solo distruzione e morte, già Tacito commentando l’operato delle legioni romane affermava: “hanno fatto un deserto, ora lo chiamano pace”.  Bisognava arrivare ai giorni nostri per capovolgere una simile prospettiva, il movimento pacifista sorto negli Stati Uniti durante la guerra del Vietnam proclamava: “Se vuoi la pace, prepara la pace” mettendo in risalto come le vie da praticare quando sorgono conflitti tra le nazioni sono quelle del dialogo, della diplomazia, dei tavoli di confronto, onde evitare violenze inutili. Ma su questo aspetto c’è uno specifico cristiano da tenere presente: “se vuoi la pace, prepara la croce”. Difatti il credente sa, a immagine del Maestro, che per gli uomini e le donne di pace non esistono applausi né gratificazioni di sorta, in quanto, vivendo in una società come la nostra dalla facciata ipocrita dove atei devoti e piissimi praticanti pur comportandosi nei rapporti sociali secondo le regole del galateo, di fronte a situazioni di guerra e di instabilità che possono generare flussi di migranti capaci di far emergere recondite paure, non esitano a invocare un intervento qui, un bombardamento là, un occupazione laggiù e magari costruire un buon numero di cacciabombardieri F35 da tenere a disposizione per difenderci dai nemici. A fronte di tali circostanze il compito di educare i giovani alla Giustizia e alla Pace diventa ancor più impegnativo, una responsabilità che non possiamo certamente delegare ad altri e che deve diventare una priorità nell’azione pastorale con le giovani generazioni. 
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